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di Pier Augusto Stagi

L apiùvecchiaalpupo. La «decana»delleclas-
siche ad uno dei più giovani corridori del
gruppo.LaLiegiadAndySchleck,23anni, il
piùgiovanedeifratelli targatiLussemburgo.

Una vittoria netta, senza se e senza ma, annunciata e
temuta da tutti, non per questo evitata da Cunego,
Rebellin,Valverdeecompagniapedalante, chepare-
vano avessero tutti un limitatore di velocità. «C’ poco
da dire, Andy è stato il più forte di tutti, impossibile
stargli a ruota»,dice con la consueta franchezzaDavi-
de Rebellin, buon terzo, alle spalle di Joachim Rodri-
guez,cheprimala-
vora come un
matto per Val-

verde, poi, dopo aver mandato cordialmente a quel
paese il capitano, si va a prendere lapiazza d’onore.

Nientedadire:AndySchleckèstato ilpiù forteeha
vintoapienomerito.Qualcosadadire invece ce l’ab-
biamo invece sul fatto che dietro ai grandi vecchi noi
italianiabbiamodavveropoco.GlialtrihannogliSch-
leck,iContador,noicidobbiamoaggrapparedispera-
tamente agli over trenta. Rebellin, un ragazzo di 38
anni, sièconfermatoancoraunavolta ilmigliore.Da-
mianoCunego(settimo)èsemprelìmafaticaaspicca-
reilvolo.Ilsuoincedere-ancheieri-èapparsopesan-
te, poco armonico ed efficace. Schleck e Rebellin la
bicicletta laconducono,Cunegolaporta su:a forza.E
i giovani? Ci aspettavamo un segnale da Nibali, ma
ancheieriilsegnaleèstatochiaro«devoancoralavora-
remolto».

L’Italia del pedale invecchiamale. Tutti aggrappati
ai Rebellin,ma anche a IvanBasso, che un ragazzino
con i suoi 31 anni non è più. È vero, nelle corse di un
giornoci èmancatoAlessandroBallan (fermoperun
virus), il campionedelmondo,chenelleclassichedel
nordsarebberisultatomoltoutile.CièmancatoDani-
loDiLuca,checorreperunteamdisecondadivisione
(Lpr Farnese), e inspiegabilmente non è stato invita-
to.Pozzatoha raccoltobuoni piazzamenti,maanche
da lui attendiamoda tempo ladefinitiva consacrazio-
ne. Insomma, ci manca il faro, la guida, il corridore
capacedicondizionareunacorsa,comesapevafarea
regola d’arte Paolo Bettini. Ci dobbiamo accontenta-
re di un immenso Davide Rebellin, l’«eterno secon-
do», chenon può durare in eterno.

di Benny Casadei Lucchi

Q uando un pilota molto allenato, molto forte,
moltoseguitoemoltovincentesvieneinmez-
zo al paddock, vuol dire che il limite è stato
raggiunto.Quandounpilota è costret-

toadandarecontromadrenatura,dimagren-
do all’inverosimile pur di non dar fastidio
a un congegno montato sulla propria
macchina,allorail limiteèstatoraggiun-
to. Quando questo succede in un team
famosoperlacuraconcuisegueipropri
ragazzi, per l’attenzione e la dedizione
checimette, vuoldire che la formulauno
ormai inconsapevolmente sta spremendo i
suoieroi.ÈsuccessoaFernandoAlonsoeque-
sto vuol dire che potrà accadere a tutti, soprattutto in
teamminori,menoattentiaipropriragazzi rispettoalla
Renault e allegrandi squadre.

Perché Fernando, fra i piloti, è uno dei più seguiti e
allenati;perchécomeluituttiisuoicolleghi,damesi,da
quandosièscopertocheil famigeratokersconiventie
passa chili che si porta indote sarebbearrivato adeva-
stareglianimidegliingegneri,sisonomessiadimagrire
comeginnastecinesi.Fernandonehapersibenquattro
dichilie«insituazionilimite»raccontavatempofailme-
dico dei piloti, Riccardo Ceccarelli, «non sai mai come
l’organismopuò reagire». Ecco, ieri la situazione era li-
mite, eduranteun’intervista, adun tratto, legambedel
giovane asturiano si sono fatte molli, il suo corpo si è
comeafflosciatofinendocontroNicoRosbergcheperò

nonhafatto in tempoasorreggere il collega.C’è riusci-
to, provvidenzialmente, il manager di Fernando, Luiz
Garcia. Si saprà solo poi che oltre alla dieta dovuta al
kers,atradireAlonsocisieramessoildispensatored’ac-
quarotto subitodopo lapartenza.

Questoperdiree raccontarediunaF1ormaial
limite,cheall’insegnadelkersedialtrediavo-

leriemaltratta i suoieroi.UnaF1 incuipas-
sanoinsecondopianoitrepuntifinalmen-
te conquistati dalla Ferrari di Raikkonen
sestoelagaraiellatadiMassaquattordice-
simo.Dovefinisceneititolidicodaanche
la vittoria di Jenson Button su BrawnGp

furbettadavanti a SebastianVettel sulla bi-
bita che corre e a Trulli e aHamilton, sì, pro-

priolui.GuardandoFernandoinginocchioater-
ra con il corpo molle, passa in secondo piano persino
ciò chehannodettoButtoneVettel e chedovrebbe far
feliciitifosidellaRossa:«Occhio,McLareneFerraristan-
no tornando».

di Marco Lombardo

D aoggi l’Italiadiventa lacapitalemondiale
del tennisediquestoc’èdaesserneorgo-
gliosi, perché gli Internazionali di Roma
(perlacronaca:indirettasuSkychemette

a disposizione ben due canali per seguire tutto
l’evento,edallesemifinalisuItaliaUno)sonoquello
che possiamo mostrare al mondo senza vergognar-
ci. Ed è forse giusto che il torneo cominci mettendo
incampogli uomini,perché così i nostri eroi posso-
no scendere in campo con il fantasma della vittoria
delle azzurre nella Fed Cup che aleggia sulle loro

testeemagari comincianoamulinare le racchet-
te con maggiore convinzione. Perché il suc-

cessoinsemifinalediPennettae-soprattut-

to - Schiavone contro la Russia è la solita lezione,
come ha scritto giustamente ieri Lea Pericoli, che le
ragazze hanno dato ai colleghi: per questo basta
guardare la faccia di Barazzutti ogni volta che entra
incampocomectdelledonneeparagonarlaaquella
chec’èdimezzolaDavis.EstiamoparlandodiDavis
di serie B. Insomma, su queste pagine non siamo
mai stati teneri con la gestione federaledel tennisdi
verticecontestandolapoliticadel«oconmeocontro
dime»delpresidenteBinaghi (lei sioffenderàPresi-
dente, ma ieri sul sito federale c’era scritto: «Terza
finalemondialeinquattroanni.LaNazionalepiùfor-
ted'Italia ce l'ha il tennis, e speriamoche finalmente
seneaccorganotutti,acominciaredacolorochepas-
sanoper"esperti"delnostrosport»).Peròinostrigio-
catori ultimamente si sono dannati l’animo per fare
ancoradi più, cercando spesso lo scontro e finendo
per creare un ambiente dove fare risultati diventa
ancorapiùdifficile.Tant’èverocheabbiamodovuto
aspettareMontecarlo - cioè la settimana scorsa - per

vedereunitalianosuperaredueturniconse-
cutivinel2009inuntorneo,finitopoicon
due sconfitte agli ottavi evitabili (Bolelli)

e con la racchetta spaccata (Fognini). In
pratica: prendi le donne, ora in finale con-

trogliUsa,evai sulsicuro.Guardigliuomini
e il tabellonediRoma, e cominci a fare i conti.

Sorteggio sfortunato, hanno già detto, e così si
parte.Ball, please.

Lea Pericoli a pagina 40

Inter-Samp:
ovvero tre uomini
e un cartellino

Juve, pari a Reggio
Ranieri contro Blanc:
«Lippi? Certe cose
turbano una squadra»

Alesi al «Giornale»
«Vi racconto come si vive
con la Rossa in retrovia»✤

Franco Ordine

Napoli Come volevasi dimostrare: Milan secondo
in classifica appena Kakà ha messo il turbo al suo
motore. Non è un caso che il sorpasso sulla Juve,
attesoper la sfidadidomenica10maggio, siagiun-
to in largo anticipo. E sia maturatoal culminedella

sfida di ieri pomeriggio col Palermo rima-
stoinpartitapermenodiventiminuti,

il tempo di inchinarsi al primo di-
scussorigorefischiatodaRizzo-

lieallaimmancabilecapoccia-
ta di Inzaghi. Specie poi se
allo smalto del brasiliano
più famoso e più richiesto
d'Europa è possibile ag-
giungereleimboscatevin-
centidiAmbrosiniepiù in
generale uno stato fisico

straordinario con rendi-
mento medio-alto di gran

parte dei titolari, da Favalli a
Flamini, passando per l'inge-

gner Beckham e l'architetto Pirlo.
Ma è Kakà il magnifico eversore del

Palermo,rimastoalla fine insilenzio, suor-
dine di Zamparini, il presidente, per distrarre l'at-
tenzionedalla resasenzacondizionedellasquadra
aSanSiroemetterenelmirinol'operatodell'arbitro
Rizzoli.Mai vistoKakà,nella stagione,giocarecosì
bene e così a lungo nel corso di una partita. I due
mesidiassenza,determinatidaldolorealpiede(set-
te assenze con cinque sconfitte), hanno non solo
rallentato la corsa del Milan nel periodo decisivo
ma sottratto energie vitali e risorse tecniche alla
squadracheadessostavolando.Forsesitrattadiun
calcolo sofisticato di Milan Lab, immaginato per lo
sprint in coppa Uefa, e invece sta diventando il se-
greto per disperdere la rincorsa del Genoa, per la-
sciare la Juve alle spalle dopo averne ammirato la
sagome per tanti mesi e per rilanciare il dibattito
televisivo sulla rimonta nei confronti dell'Inter la-
sciato finoraaqualche tabelladi incalliti sognatori.

Con (quasi) tutti gli eroi ai loroposti di combatti-
mento, il Milan è tornato a fare calcio divertente e
spettacolare:hapreso il postooccupatodalGenoa

eoscuratoperqualchesettimanale impre-
sedellaLaziogiuntaallafinalissimadicop-
pa Italia in compagnia della Sampdoria.
Stagiocandobenedopoavertoccatoilfon-
doaVerona, colChievo.Eppuremancano
all'appello tanti nomi che contano: per
esempioNesta,Borriello,Abbiati,Kaladze
eGattuso,giàtornatoacorrereconlasqua-
dra e perciò accreditato di un ritorno utile
controlaJuve.SecolToro, icronistisegna-
laronolafragilitàdellasquadradiCamole-
se,quicolPalermononsipuòbatteresullo
stesso tasto: forse bisogna ricordare che
nellaripresa,allo0a2,sièaggiuntal'espul-
sionediBovo(fallosuKakà), ilkodefiniti-
vo per i siciliani provati in qualche modo
dalla vicenda del loro sodale Carrozzieri,
sospeso per doping (cocaina). È l'attacco,
eleganteeritmato, lagrandeforzaesplosi-

va del Milan, avvitato non solo sulla posizione di
Kakàsecondapuntamacompletatodall'abilitàbali-
stica di Pippo (150 centri in serieA) e reso più soli-
do dalla presenza di Seedorf in luogo di Ronal-
dinhoacentrocampoperteneresottopressioneLi-
verani. Le cifre, in proposito, hannoun linguaggio
chiarissimo: 19 gol marcati nelle ultime 7 sfide, 19
comeipunti incassatiaunamediachehaconsenti-
to il sorpasso sulla Juventus. È tornata la macchina
delgol,nonostantel'assenzadiPato(fuoridaltabel-
linoneiprecedenti5 incontri)e lapresenzadiscuti-
bile di Ronaldinho, che è un caso aperto non certo
per le continue esclusioni maper i suoi servigi resi
alla patria rossonera. Entrare sul 3 a 0 non è certo
agevole, specie se poi si decide di non infierire sul
rivalemafarloconlacorsetta lentamessa inmostra
dalGauchoèqualcosapiùdi un segnale.Ancelotti
hafegatoalasciarlofuorimasidifendeamodosuo,
con la prova del campo. «Carta canta» continua a
ripetereapropositodel suofuturoedel legamecol
Milan,ammirato ieridalsultanodiDubaidiventato
un fan dei rossoneri. Per ora cantano i tifosi della
curva «non si vende Kakà». Già: forse è questo
l'obiettivonumerouno del prossimoMilan.

Massimo Bertarelli

CHATEAUX D’AXMarcoCivoli (prolo-
go di Juventus-Lazio, martedì Raiu-
no): «Le duepanchine chepotevano
esserefinoapochimesi fadeicomo-
di divani ad angolo retto, sono di-
ventate poi dei posti più bollenti».
ALDO, GIOVANNI E GIACOMO Gianni
Cerqueti (31’ Inter-Sampdoria,mer-
coledì Raiuno): «Collovati, ci stava
l’ammonizione di Vieira?». Fulvio
Collovati: «No, èun interventoduro,
deciso, ma non da ammonizione».
Cerqueti: «Mi sembra che ci sia stata
ineffettipoi l’ammonizione.Micon-
fermi, Federico?». Collovati: «Sì, c’è
stata». Federico Calcagno: «Sì, sì».
Collovati: «Rivedendolo, noi cheab-
biamo la possibilità di rivederlo, ti
rendi conto che l’episodio di Vieira,
sì è un intervento deciso, ma non da
ammonizione,noncattivo».Cerque-
ti: «Però non era il primo». Collovati:
«Eh, forse l’arbitro ha valutato
che...». Calcagno: «Una precisazio-
ne,scusate:èstatoammonito inreal-
tà Ibrahimovic, nonVieira».Cerque-
ti: «Ah sì?». Collovati: «Iohovisto che
l’ammonizione era rivolta a Ibrahi-
movic. Difatti volevo chiedere...».
Calcagno: «Confermo: Ibrahimo-
vic».
L’ENIGMA Mario Mattioli (prologo
90˚ Serie B, sabato Raitre): «Una co-
sa: se iodicoGinevra,oltre cheSviz-
zera cosa posso dire? Occorre dire
una cosa: Carlo Longhi da due gior-
ni è diventato nonno di Ginevra».
HO PROPRIO RAGIONE IO Mario Mat-
tioli (prologo): «...il Grosseto che
questa volta non ha presogol e que-
sta è una notizia occorre dire». Più
avantiMattioli leggei risultati: «Gros-
seto-Vicenza 2-1». Cominciano i ser-
vizi e arriva il turno di Grosseto-Vi-
cenza. Insiste Mattioli: «La squadra
maremmana che questa volta non
prende gol ed è una notizia, visto
che ha la difesa più perforata del
campionatocadetto.Vediamoil ser-
viziodiLucioMichieli».Parte il servi-
zio di Michieli, che si conclude così:
«Ma poco prima dello scadere il Vi-
cenza dimezza lo svantaggio. Fore-
stieri è bravo ad anticipare la difesa
dicasacon ilquartogolpersonale in
B».
MI FA MALE IL PULLMAN Francesca
Sanipoli: (Sabato Sprint, Raidue):
«Quipossiamovedereilpullmandel-
la Roma ferito e pieno di vetri rotti».
MEGLIO DEL PONTE Marco Cattaneo
(63’ Reggina-Juventus, domenica
Diretta Gol, Sky Sport)): «Calcia ma-
lissimo Nedved, palla al di là dello
Stretto».
CHE SCHIFO LucioRizzica (63’ Lazio-
Atalanta): «Certo non è un incontro
che meriti la pubblicazione in dvd e
la vendita in edicola».
DIECI IN ARITMETICA Simona Ventu-
ra (Quelli che il calcio, domenica
Raidue): «Quante partite mancano
ancora?».MassimoCaputi: «Cinque».
Simona Ventura: «Cinque per tre di-
ciotto, ci sono ancora diciotto pun-
ti».

Largo ai giovani, ma il nostro pedale invecchia

Ferrari a dieta, Alonso sviene: la F1 è al limite

Tennis: in finale di Fed cup

Roma e donne, c’è anche un’Italia che vince

Ora occhio a Kakà:
ha messo il turbo
e il Milan è secondo
Brasiliano super, il Palermo va ko
I rossoneri in rimonta tornano a sognare

Il dito nel video

Riccardo Signori
nostro inviato
a Reggio Calabria

Dov’è finita la Juve?
Nei sogni. Sì, nella facilo-
neriadichilavolevasqua-
dra da scudetto dimenti-
candodiguardarelarosa,
lafragilecompetenzadel-
lasocietàeilpedigreedel-
l’allenatore.Ieri laJuveha
dimostrato che oggi po-
trebbe essere una squa-
drada retrocessione: non
èstatamegliodellaReggi-
na.Anzipeggio.Nelmese
diaprile è finita in codaal
rendimentodi tutte le for-
mazionidiserieA,incam-
pionatononvincedaquat-
tropartite,acuivaaggiun-
taquellacon laLazio (...)
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Ciclismo: a Liegi vince Schleck
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Il Gp del Bahrein: ancora Button
Non è finita Dopo la terza sconfitta dei
nerazzurri il campionato adesso può riaprirsi


